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Ci auspichiamo che molti di voi abbiate trovato informazioni utili attraverso le pagine di questo Manuale, sia 
grazie agli input teorici e pratici, gli strumenti e le attività da utilizzare sia grazie agli esercizi consigliati. Come 
ultimo contributo basilare, questo capitolo offre alcune raccomandazioni da parte degli esperti di ARTERY, fon-
date direttamente sulla pratica. Consigli pratici e raccomandazioni su come sviluppare abilità sociali di gruppi 
vulnerabili tramite le arti e il teatro vi offrirà una nuova prospettiva.  
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Le raccomandazioni per formatori qui raccolte si basano sulle riflessioni di Piotr Kostuchowski dell’Associazione 
del Teatro Grodzki, che gestisce attività didattiche e artistiche con gruppi integrati di persone con abilità diffe-
renti ed età compresa tra i 23 e i 70 anni.

“Il nostro linguaggio stigmatizza le persone con disabilità - spiega Piotr Kostuchowski. Esse sono descritte come 
meno abili con un prefisso negativo ‘dis-’/‘de-‘/‘s-‚. Non ci sono molte parole positive che iniziano con questo 
prefisso, ci imbattiamo in disordine, disuso, spiacevole, deludere ... “. Dobbiamo sottolineare il valore di ogni 
individuo, la sua dignità e il diritto all’auto-realizzazione.

 ◊ Non ti preoccupare se sarai in grado di aiutare o meno. Cerca le opportunità, non le minacce. Diven 
 terà molto più facile lavorare con persone bisognose di sostegno.

“Molte persone si chiedono se sono in grado di comportarsi nel modo giusto, e di agire con tatto ed efficienza - 
riflette Piotr. La peggiore soluzione sta nell’essere ‘paralizzato’, con una mancanza di qualsiasi attività, basata 
sul presupposto che se non facciamo nulla allora non possiamo fare alcun danno. Si può sempre chiedere quale 
è il supporto migliore.”

 ◊ La conoscenza - non vi è mai abbastanza. Continua apprendere e sviluppare le tue abilità.

È molto utile per ampliare le proprie conoscenze sulle diverse disabilità e svantaggi e la loro influenza sulla vita 
dei singoli.

 ◊ Consenti alle persone socialmente più vulnerabili tanta indipendenza e autonomia quanto possibile.

Aprire la porta a forme attive di comportamento e di scelte. L’esempio che segue proviene dal gruppo CVE 
gestito da Piotr Kostuchowski.

“Abbiamo deciso di fare un enorme pupazzo di un uro - un bue selvatico medievale, che stava per essere uti-
lizzato nella nostra recita all’aria aperta. È stato fatto di cartone e ha richiesto due persone per animarlo. 
Mettere l’animale di cartone su se stessi ha richiesto un sacco di abilità, precisione e spirito. Il partecipante che 
stava giocando le “zampe posteriori” degli animali non era un tipo sportivo, tuttavia, ha fortemente declinato 
l’offerta di sostegno in cui altri membri del gruppo stavano andando a ‘piazzare’ la decorazione su di lui. Ha 
pensato a un modo per entrare nell‘uro, sollevandolo e animando il cartone. Si avrebbe potuto aiutarlo, ma solo 
limitando la sua indipendenza, dandogli un’istruzione bell’e pronta, e cosa avrebbe aggiunto?”
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 ascoltare con attenzione l’altra persona, non te stesso.

La comunicazione è una sfida. Le nostre parole sono solo un frammento di esso; il linguaggio del corpo è estre-
mamente importante, che è spesso incentrato intorno alle espressioni facciali. Inoltre, un ruolo importante è 
svolto dal contesto di enunciazione di qualcuno, che contiene le sue esperienze e i suoi atteggiamenti. “Qualcu-
no che ha rischiato di annegare avrà un’immagine diversa del mare che un villeggiante - riassume Piotr. Quando 
lui o lei ascolta qualcuno che sostiene che il mare è così calmo, caldo e accogliente, può portare a un’esplosione 
di emozioni. L’empatia e l’immaginazione vi guideranno nella comprensione degli altri.”

 ◊ La sicurezza è prioritaria. Bisogna concentrarsi su un individuo, ma anche su tutto il gruppo.

“Una volta sono stata visitata dai genitori che hanno iscritto il loro figlio ai miei laboratori teatrali - Piotr ricor-
da. Nell’intervista non hanno menzionato alcun problema specifico che vada affrontato. Questa persona giovane 
era svantaggiata dal punto di vista cognitivo, con difficoltà di apprendimento. Durante il primo laboratorio non 
era molto attivo, durante il secondo vi fu un’esplosione di attività e di emozioni. Questa persona - quasi due 
metri di altezza e di costruzione solida - ha mostrato colpi, pugni e calci di cui Bruce Lee sarebbe stato fiero. Egli 
non ha colpito nessuno, ma ha dimostrato quanto bene avrebbe potuto farlo. Alla richiesta di modificare il suo 
comportamento, lo ha fatto, aggiungendo, però ‘io sono molto bravo a strangolare’. I genitori hanno ammesso di 
averlo fatto partecipare a una vasta gamma di sport da combattimento. Dovevamo separarci. “

 ◊ Si dovrebbe prevedere e controllare la direzione in cui i nostri partecipanti si sviluppano.

Si dovrebbe prevedere i futuri frutti dei nostri sforzi educativi. Non è possibile misurare matematicamente i 
risultati delle nostre azioni, ma è possibile immaginare cosa può accadere.
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D A L T E AT R O  S E N Z A D I M O R A

Quando si lavora con gruppi socialmente emarginati, e in particolare con persone senza fissa dimora, si consiglia di: 

◊ Ottenere la loro fiducia con la creazione di rapporti uguali fra tutti i membri del gruppo.

◊ Creare e adottare regole chiare per lavorare insieme, per esempio, nessun uso di alcool o altre droghe, prati-
care un comportamento non-aggressivo, l’accettazione reciproca di altri gruppi sociali e la puntualità.

◊ Sviluppare sanzioni con il gruppo per il mancato rispetto delle regole e assicurare che queste sanzioni siano 
accettate da tutti i membri. Questo fa sentire tutti i membri come autori delle regole e aumenta la loro volontà 
di rispettarle.

◊ Lavorare con il gruppo regolarmente e a lungo termine.

◊ Premiare e incoraggiare i membri del gruppo finanziariamente, materialmente, attraverso il riconoscimento, 
l’apprezzamento o altro.

◊ Usare un vocabolario semplificato e che spieghi con chiarezza i termini tecnici necessari.

◊ Chiedere un feedback immediatamente dopo gli esercizi.

◊ Aiutare a individuare e nominare i sentimenti che alcuni membri del gruppo possono avere durante le prove 
ed le esercitazioni. 

◊ Accettare disabilità, sbagli ed errori dei membri del gruppo.

◊ Mediare e insegnare al gruppo come risolvere conflitti in modo non-aggressivo.

◊ Impostare il livello di difficoltà in relazione alla capacità e abilità di ciascun membro del gruppo durante le 
prove. 

◊ Evitare aspettative irrealistiche e impraticabili. 

◊ Tenere presente che se un membro del gruppo non è in grado di accettare il vostro aiuto in un determinato 
momento, c’è poco da fare per aiutare e dovreste cercare di aiutarlo/la in futuro quando è disposto/a ad ac-
cettare il vostro aiuto. 

◊ Lavorando insieme con una varietà di gruppi sociali esclusi, vi è una interazione che favorisce la reciproca 
cooperazione e assistenza, portando a una comprensione delle proprie e altrui limitazioni che in ultima analisi 
porta all’empowerment ossia all’aumento delle potenzialità.

Ci sono molte questioni importanti da tenere presenti quando si lavora con le persone senza fissa dimora. Una 
delle più importanti, che richiede metodi adeguati, è che le persone che hanno vissuto in strada per un lungo 
periodo di tempo sviluppano strategie di sopravvivenza diverse per affrontare la vita sulla strada, per ottene-
re ciò di cui hanno bisogno o vogliono da altre persone. C’è una tendenza a utilizzare queste strategie con il 
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terapeuta o con altri membri del team. Spesso si tratta di tattiche molto individuali e spetta al terapeuta di 
riconoscere e fermare il loro uso, quando si verificano, e di cercare di prevenire che non si ripetino in futuro.

Quando si lavora con i membri del gruppo, si possono incontrare le seguenti situazioni:

◊ Manipolazione, quando il cliente tenta di suscitare simpatia e quindi manipola il terapeuta a fare ciò 
che il cliente vuole o non vuole fare.

◊ Mettere la responsabilità della propria vita nelle mani del terapeuta.  

◊ Consumo di droga e alcool durante il laboratorio, le prove, gli spettacoli o altre attività di gruppo.

◊ Mancato rispetto della parola data o della promessa, per esempio quando il cliente lascia il gruppo 
senza dare spiegazioni poco prima di uno spettacolo teatrale.

◊ Aggressione verbale nei confronti del terapeuta o altri membri del team.

Si consiglia di stabilire regole chiare all’interno del gruppo sin dall’inizio, scrivendole e distribuendole tra tutti i 
membri del team. Quando membri del team si comportano in modo scorretto o in contraddizione con le regole, 
sentitevi liberi di chiamarli apertamente e poi con calma descrivete con chiarezza il loro comportamento e per-
ché non è appropriato. È inoltre importante spiegare i problemi che questo tipo di comportamento può portare 
e poi suggerire metodi per affrontare i problemi. Quando si verifica un comportamento aggressivo, si consiglia 
di prendere il membro dal gruppo, da qualche parte dove il terapeuta può essere solo con lui o lei, in modo che 
questo membro del gruppo non ha il “pubblico” degli altri membri per mostrare il suo “potere” di fronte a loro. 
Per i clienti che sono noti per essere poco affidabili, è necessario prevedere che essi non possono assistere a 
spettacoli o altre date importanti e noi consigliamo quindi di avere una persona alternativa o un sostituto, nel 
caso in cui non si presentano.

D A K E Y &  K E Y C O M M U N I C AT I O N S

Innanzitutto, è fondamentale rendersi conto delle differenze ed essere in grado di accettarle, nonché di im-
parare dagli altri. In questo processo di sensibilizzazione sui propri e altrui stili e pratiche di comunicazione è 
importante evitare di generalizzare e stereotipare i differenti modi di comportamento comunicativo.

Quando si lavora con persone di lingue diverse, è importante stabilire fin dall’inizio quale lingua o quali lingue 
saranno utilizzate nei laboratori. Secondo la nostra esperienza, è anche utile scoprire all’inizio quali sono le lin-
gue parlate nel gruppo, chi non condivide alcuna lingua con il formatore e se vi è qualcuno che potrebbe essere 
in grado di tradurre. Per questi casi è importante far sedere queste due (o tre) persone l’una accanto all’altra in 
modo che la traduzione possa essere agevole.
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In un gruppo multilingue facendo esercizi verbali, come ad esempio rituali verbali di saluto, al fine di mostrare 
le differenze, è anche importante imparare parole e frasi brevi da tutti i partecipanti. Questo fa emergere le 
difficoltà di pronunciare le parole in altre lingue e sottolinea che non solo la lingua del paese di immigrazione 
è difficile per un adulto-in-mobilità, ma che ogni lingua può essere difficile per qualsiasi persona. I formatori 
dovrebbero partecipare a questi esercizi: ciò riduce le barriere tra formatore e partecipanti. Tuttavia, d’altra 
parte, i formatori dovrebbero rimanere sempre nel loro ruolo di formatore.

Il formatore, lavorando con un gruppo multiculturale, deve fare attenzione a evitare marcati messaggi non-
verbali, e rimanere piuttosto neutrale. Il contatto fisico diretto dovrebbe essere evitato, soprattutto tra un 
formatore uomo e una discente donna e vice-versa.

Alzare il volume della voce, per esempio in situazioni difficili, dovrebbe anche essere evitato. Un formatore 
deve sempre rimanere calmo e neutrale, trattando tutti i partecipanti allo stesso modo, mostrando rispetto per 
le differenze, e non permettendo la mancanza di rispetto tra di loro.

Lavorando con rifugiati, in un gruppo ci possono essere diversi livelli di comprensione di istruzioni e anche chi 
non è abituato a stare in un gruppo di formazione. Quando questo accade, il formatore dovrebbe spiegare le is-
truzioni per il discente separatamente. La puntualità può anche essere un problema. Dato che il senso del tempo 
può essere molto diverso da cultura a cultura, per alcune persone può essere difficile rispettare gli orari. È il 
formatore a decidere se permettere ai ritardatari di entrare nella stanza del laboratorio. Tuttavia, va precisato 
che, soprattutto nelle società europee centrali e settentrionali, la puntualità è essenziale. Norme specifiche 
di comportamento nel laboratorio dovrebbero essere stabilite, ma devono essere introdotte all’inizio e scritte 
con pennarelli colorati a grandi lettere su una lavagna a fogli mobili che tutti possano vederle durante tutto il 
periodo delle attività di laboratorio.

Ultimo ma non meno importante: il formatore deve essere in grado di conquistare la fiducia dei partecipanti. 
Per questo, è fondamentale essere sinceri, mostrare e far sentire il proprio interesse sincero per le storie delle 
persone, e non promettere ciò che non può essere mantenuto. Inoltre, è importante dimostrare un profondo 
rispetto per le persone: non sono stupide, non sono “ragazze” o “ragazzi”, potremmo non essere in grado di 
indovinare la loro età in modo corretto e diminuirla, e così trattare le persone come “giovincelli”, mentre sono 
mariti, mogli, padri, madri. Ciò vale anche per le lingue in cui le forme pronominali distinguono, per la seconda 
persona, tra una forma più formale e una meno formale (come in italiano, spagnolo e francese “tu” o in tedesco 
“du”) di evitare rigorosamente la forma in-formale.
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D A L C E N T R O  P E R  L’ E D U C A Z I O N E  E  L A F O R -
M A Z I O N E  “ A G R I C O L A ”

Alcune cose importanti da ricordare e prendere in considerazione quando si lavora con le persone che necessi-
tano di un sostegno speciale: 

◊ Ogni discente ha bisogno di sentirsi rispettato/a nel gruppo. Al fine di essere pronti a esprimere i 
sentimenti e partecipare alle attività del gruppo, è anche necessario di sentirsi al sicuro tra quelli con 
cui si sta lavorando e imparando.

◊ Iniziare con piccoli passi per svilupparsi lentamente, dare il tempo agli discenti di far accadere le 
cose.

◊ Non forzare i discenti, ma convincerli a partecipare e condividere.

◊ Ricordare che il processo di solito è più importante del risultato finale.

◊ Ci sono molti modi diversi per raggiungere l’obiettivo. Lasciare che il/la discente trovi la propria 
strada verso il progresso e sostenerlo/a.

◊ Non dimenticare l‘umorismo, un atteggiamento positivo e il calore nell’apprendimento.

D A F O N D A Z I O N E  I N T R A S

Trovate il più possibile informazioni circa il vostro gruppo in anticipo. È essenziale conoscere almeno qualcosa 
di ogni persona, prima di iniziare a lavorare con loro - lavorare in questo tipo di gruppo è adatto per molte per-
sone, ma non per tutti. Non dobbiamo dimenticare che l’obiettivo primario è quello di creare uno spazio sicuro 
per tutti, in cui può realizzarsi il massimo apprendimento. Noi non scegliamo le persone in base alla loro effet-
tiva abilità, ma a seconda di quanto potrebbero beneficiare facendo parte del gruppo, senza compromettere 
la sicurezza degli altri membri del gruppo. Decidere di non coinvolgere qualcuno del gruppo dopo un colloquio 
d’ingresso è meno doloroso di dire a qualcuno che ha già partecipato che lui/lei non è adatto e deve lasciare 
il gruppo. Conoscendo le persone nel gruppo vi aiuterà anche a pianificare le attività, per sapere quali abilità 
necessita di pratica, e per assegnare alcuni compiti con maggiore efficacia per i membri del gruppo.

Rispettate tutti allo stesso modo, ma accettate le persone come individui. Non generalizzate la vostra visio-
ne - anche se alcuni partecipanti possono avere una disabilità in comune, le conseguenze delle loro disabilità 
variano notevolmente da persona a persona. Ci sono molti fattori che fanno la differenza (ad esempio strategie 
individuali per riuscire e altri tratti della personalità, il sostegno disponibile, il grado e la durata della disabilità 
ecc.). Inoltre, tenete a mente che le disabilità psichiatriche sono significativamente diverse da molte altre disa-
bilità, in quanto possono essere fluttuanti e il risultato di un processo intermittente ed episodico. Sintomi come 
pensieri disordinati, allucinazioni e perdita di contatto con la realtà possono rendere difficile per una persona di 
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concentrarsi, elaborare le informazioni, risolvere problemi, esprimere giudizi o seguire delle istruzioni. I sintomi 
non possono essere sempre controllati con farmaci e la loro presenza intermittente o costante può provocare 
stress nella persona emotivamente fragile e vulnerabile. Siate consapevoli di questo e fornite il massimo sosteg-
no per i membri del gruppo nei loro momenti difficili. A volte potrebbe significare permettere a una persona di 
abbandonare per qualche tempo, ma rimotivatela e reintegratela nel gruppo al più presto.

Non date per scontato che sappiate cosa le persone con disabilità vogliono o di cosa hanno bisogno. Ascoltate ciò 
che dicono. Aumentate le potenzialità. Una persona con disabilità psichiatrica può perdere fiducia nella propria 
capacità di prendere decisioni, svolgere compiti e impegnarsi in attività. La perdita di fiducia e l’autostima ha 
un impatto aggravante in tutti i settori della vita della persona e può portare alla perdita di motivazione, ab-
bandono di sé e sentimenti di disperazione schiacciante. Anche se comunicare le proprie esigenze può essere 
una sfida, le persone con disabilità non sono meno in grado di pensare per se stessi di chiunque altro. Come 
formatore, chiedete prima di agire: non date per scontato che le persone con disabilità hanno bisogno del vostro 
aiuto. Evitate di essere impropriamente premurosi.

Molte delle barriere che le persone con disabilità si trovano ad affrontare, sono causate dagli atteggiamenti 
negativi di altre persone. Non trattate le persone con disabilità come se fossero malati. Come formatore potete 
chiedere un lavoro duro  e buone prestazioni, ma bisogna sempre tenere a mente la capacità della persona e 
impostare obiettivi raggiungibili. Apprezzate non solo il progresso, ma anche lo sforzo. Pensate prima alla per-
sona e poi alla disabilità. Anche se una disabilità può causare disagi in certe situazioni e aree di attività, non 
è necessariamente una tragedia che domina la vita di una persona. Le persone disabili sono in grado di vivere 
una vita appagante e raramente sono disfunzionali. Inoltre, per le persone disabili è importante essere trattati 
in modo appropriato alla loro età. Non parlare con le persone con disabilità come se fossero bambini. Siate voi 
stessi, siate naturali, e non agite con entusiasmo forzato.

Comunicate con i partecipanti in un modo disponibile. Offrendo spiegazioni o istruzioni usate un linguaggio fa-
cile da capire, senza gergo medico o tecnico. Se necessario, ripetete le istruzioni in altre parole e verificate se 
tutti i partecipanti hanno capito. Riconoscete il livello di stress che i partecipanti stanno vivendo e fornite loro 
strategie di gestione dello stress.
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C O N C L U S I O N I

In qualche modo siete arrivati alla fine di questo libro, che l‘abbiate letto fino alla fine, oppure che abbiate 
deciso di saltare alcune parti per venire direttamente alle conclusioni. In ogni caso, dovete sapere che questo è 
solo la fine dell’inizio, dato che il lavoro vero inizia ora: ossia metterlo in pratica!

I gruppi target affrontati dai partner di ARTERY sono tanto diversi; ciò ha reso la scrittura di questo libro un 
compito arduo. Arte e teatro vengono utilizzati con adulti vulnerabili da ambienti diversi e in diverse modalità 
per sviluppare diverse abilità sociali. In questo contesto noi, come partenariato internazionale con una serie di 
differenti approcci ed esperienze per sviluppare abilità sociali in adulti svantaggiati, abbiamo cercato di racco-
gliere gli approcci più rilevanti, offrendovi alcuni consigli e linee guida nonché tecniche che speriamo utili per 
lavorare con il vostro gruppo target.

Se lavorate con persone senza fissa dimora o con persone disabili fisicamente o mentalmente, dovete sapere che 
la pratica teatrale richiede un tempo abbastanza lungo, flessibilità e un approccio individuale. Tuttavia questa 
miscela di differenti persone socialmente emarginate apre nuove possibilità di interazione nel gruppo. Li aiuta 
a sviluppare e arricchire la loro personalità, acquisire una visione molto più chiara di qual è il loro problema 
e anche sbarazzarsi di illusioni irrealistiche su se stessi. È possibile incoraggiare le persone disabili ad aiutare 
e insegnare a persone senza fissa dimora a combattere con il loro ambiente, senza avere pietà di se stessi o 
dispiacersi, e di diventare più attivi. D’altra parte, le persone senza fissa dimora potrebbero aiutare le persone 
disabili e diventare loro assistenti attivi durante le prove, gli spettacoli, i viaggi ecc. È importante che vi siano 
fiducia, regole chiare, sicurezza e divertimento nel gruppo.

Se lavorate con migranti, possiamo certamente affermare che è particolarmente difficile lavorare insieme, sia 
emotivamente che linguisticamente e culturalmente. Emotivamente è difficile, perché si arriva a conoscere le 
storie personali delle persone che hanno dovuto fuggire da condizioni terribili. Linguisticamente, perché non 
sempre si condivide una lingua con i partecipanti al laboratorio, e si deve inventare altre forme di comunicazio-
ne. Culturalmente, perché si impara molto su altri contesti culturali e sul proprio retroterra culturale: le diffe-
renze producono intuizioni costruttive e di colpo si può vedere come gli altri vedono noi stessi, se positivamente 
o negativamente. Questo significa che si può imparare punti di vista diversi.

Se il vostro target sono persone disabili o con malattia mentale, siate preparati a sperimentare cosa vuol dire in 
pratica “la strada stessa è l’obiettivo”: La cosa più importante non è il prodotto finale (cioè lo spettacolo teatra-
le), ma l’intero processo di creazione di esso. La preparazione di uno spettacolo può essere un grande strumento 
per offrire alle persone con disabilità nuove opportunità per imparare, scoprire le loro abilità ed esercitarle. 
Interagire in un gruppo di persone sapientemente combinate in cui gli individui, spesso senza rendersene conto, 
agiscono come esempi ispiratori per gli altri, può aiutare ogni partecipante a lasciare la propria zona di sicu-
rezza e spostarsi verso una zona di apprendimento impegnativo. Gli elementi piccoli e apparentemente banali 
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del processo di preparazione può rappresentare per alcune persone l’opportunità, data di rado, di decidere, di 
parlare, di dare alla loro voce la possibilità di essere ascoltata, di esprimere la propria opinione e di difender-
la. Il vostro ruolo come formatore non dovrebbe consistere solo nel facilitare l’apprendimento e la formazione 
di abilità durante la preparazione dello spettacolo, ma di estendere questo processo al livello massimo per la 
vita quotidiana dei partecipanti. Oggi, il mondo orientato al rendimento di solito non è abbastanza sensibile da 
notare piccoli miglioramenti. Voi, come responsabili per sostenere il processo di apprendimento, dovete essere 
quelli che se ne accorgono nei propri discenti, apprezzando i loro piccoli miglioramenti e rendendoli consapevoli 
del valore dei piccoli passi in avanti che stanno facendo.

Per riassumere, laboratori teatrali rappresentano un luogo con un enorme potenziale di apprendimento. Il tea-
tro permette a ogni individuo socialmente escluso di “trovare il suo posto” nel gruppo. Aiuta a eliminare, in un 
modo non violento, gli stereotipi nei confronti delle persone socialmente escluse, che esistono in ogni società, e 
permette inoltre ai membri di realizzare e sperimentare il successo. Intendiamoci, il teatro dovrebbe essere un 
mezzo sociale, non il traguardo. È necessario accettare pienamente la realtà, i desideri e l’unicità di ogni singolo 
membro durante l’utilizzo di terapia teatrale e artistica. Pertanto si raccomanda di modificare e personalizzare 
gli esempi di esercizi che avete trovato in questo Manuale per il gruppo di clienti con i quali state lavorando.

Inoltre, il teatro offre ai partecipanti un’occasione unica di “dare” qualcosa agli altri. Le persone con disabilità 
devono spesso chiedere servizi e favori ad altri, spesso sono quelli che hanno qualcosa da “ottenere”. La man-
canza di aspettative da parte degli altri fa parte di uno stigma sociale che le persone con disabilità sperimen-
tano nella loro vita. Lo spettacolo recitato da queste persone mette in discussione la visione stereotipata della 
disabilità come qualcosa che rende impotente e dipendente, perché ora sono le persone “sane” nel pubblico 
quelle che ricevono qualcosa di veramente valido. Ci auspichiamo che abbiate capito ora che l’educazione per lo 
sviluppo di abilità sociali non implica un programma privo di valori. In realtà, ci dà la possibilità di connetterci 
con i valori, compresi i codici di comportamento, che facilitino l’integrazione sociale di persone vulnerabili. Ci 
riferiamo a valori che hanno influenza sullo stile di vita di persone svantaggiate, come ad esempio la sensibilità 
ai diritti di altre persone, l’ammirazione per le attività che vengono svolte da altri, il rifiuto di essere coinvolti 
in abusi di droghe ecc. Avere un buon sistema di valori e un atteggiamento positivo alla vita è essenziale per 
affrontare le sfide e avere relazioni soddisfacenti con il resto della comunità.

Infine, un elemento chiave del nostro lavoro deve essere la coerenza tra ciò che ci proponiamo di raggiungere e 
il modo in cui lo realizziamo. Se stiamo cercando di incoraggiare l’empatia, abilità interpersonali e la creatività, 
come parti essenziali dei nostri programmi di formazione, ciò si deve riflettere nella scelta degli strumenti e 
delle attività da utilizzare e, soprattutto, nel nostro approccio personale alle persone con cui lavoriamo.
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In sintesi, abilità sociali sono fondamentali per le persone in generale e adulti svantaggiati, in particolare, 
per partecipare con successo alla vita. Giochi di ruolo e la partecipazione a programmi teatrali promuovono 
l’acquisizione di queste abilità. Attraverso l’intero Manuale abbiamo riflettuto sul modo di utilizzare tecniche 
d’arte e di teatro per rafforzare il benessere personale e sociale di adulti vulnerabili. Ci auguriamo che vi sentia-
te stimolati, con ispirazione e idee da applicare al proprio lavoro. Che siate un insegnante, un trainer, un educa-
tore, un mediatore interculturale o semplicemente qualcuno che intende migliorare le abilità sociali di un’altra 
persona, dovreste sapere che vi trovate nella posizione chiave per supportare il processo di apprendimento e 
trarne il meglio. Questo potrebbe non essere facile, ma cerchiamo di lavorarci sopra!

Formatori, insegnanti ed educatori coinvolti nei laboratori d'arte e di teatro concordano sul fatto che il teatro 
ha un enorme potenziale di apprendimento, arricchisce la personalità, aiuta a eliminare gli stereotipi, migliora 
le abilità sociali ed è un veicolo utile per lo scambio di esperienze, per cambiare il proprio punto di vista ed es-
sere flessibili e rispettosi versi gli altri. Convengono inoltre che lavorare con gli adulti vulnerabili è davvero una 
sfida, richiede molto tempo e un approccio individuale per garantire che le conoscenze e le abilità sviluppate 
influenzino le altre sfere di vita dei partecipanti.

Ci auspichiamo che vi sia piaciuta la lettura di questo libro e vi facciamo i migliori auguri per il vostro lavoro 
con persone vulnerabili. Se, da ciò che avete letto in questo Manuale, vi sentite incoraggiati di condividere le 
vostre opinioni con la redazione, per favore non esitate a mettervi in contatto con uno dei partner del progetto 
ARTERY.

Il gruppo editoriale:

Grodzki Theatre Association, EST Lifelong Learning Centre, Theatre With No Home, Key & Key Communications, 
Agricola Centre for Education & Training, INTRAS Foundation
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S I TO G R A F I A

◊ http://eacea.ec.europa.eu/llp/index_en.php

Questo sito vi offre informazioni relative al Programma di Apprendimento Permanente e le sue possibilità di 
finanziamento attraverso le seguenti azioni: Comenius, Eramus, Leonardo da Vinci, Grundtvig, Policy coope-
ration and innovation, Languages, Information-communication-technologies, Dissemination and exploitation 
of results nonché Jean Monet. 

◊ http://en.wikipedia.org/wiki/Lifelong_learning

Qui troverete una definizione di apprendimento permanente da Wikipedia, l’enciclopedia libera, compresa la 
storia della formazione permanente negli Stati Uniti, l’apprendimento permanente in Europa, l’apprendimento 
permanente in una società di apprendimento, le caratteristiche, il concetto del lifelong learning in isti-
tuzioni internazionali, l’apprendimento permanente nei paesi in via di sviluppo, strategie, misurazione 
dell’apprendimento permanente, i benefici e la critica.

◊ http://www.openroad.net.au/access/dakit/

Un kit di Informazioni per la sensibilizzazione alla disabilità volte a promuovere la comprensione delle ques-
tioni che circondano la disabilità. Esso contiene informazioni utili (dispense) sulle disabilità nella comunità, le 
aspettative di persone con disabilità, luoghi comuni con cui sono viste e trattate persone con disabilità, come 
interagire con persone con disabilità, assistere persone con disabilità, Atto contro la disabilità discriminatoria, 
nonché materiale aggiuntivo, attività e risorse.

◊ http://www.nasaa-arts.org/Research/Key-Topics/Arts-Education/rbc-toolkit-section3.pdf

Un kit di strumenti di comunicazione basato sulla ricerca su come l’apprendimento delle arti e la loro inte-
grazione aiutino a sviluppare abilità cognitive chiave necessarie per il successo accademico, nonché a pro-
muovere i punti di forza sociali ed emotivi che portano al successo accademico e a comportamenti e relazioni 
positivi.

◊ http://www.interculturaldialogue2008.eu/1534.0.html?&redirect_url=my-startpage-eyid.html

Descrive un metodo di formazione per la comunicazione interculturale in contesti istituzionali (Klein ed. 2007: 
SPICES Guidelines). Il corso di formazione fornisce abilità di comunicazione, strumenti analitici e materiali 
didattici a formatori ed educatori che intendono creare corsi su misura in comunicazione interculturale o per 
l‘acquisizione della seconda lingua per fruitori di servizi stranieri (‘adulti-in-mobilità’) o fornitori di servizi 
(‘adulti-professionalmente-in-contatto-con-la-mobilità’) in situazioni burocratico-istituzionali (scuole, enti lo-
cali, ospedali, università, uffici turistici ecc.).
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◊ www.edu.helsinki.fi/lapsetkertovat/lapset/In_English/frontpage/index.htm 

Qui si può vedere il video del metodo “storycrafting” (Metodo della Lavorazione di Storie), inventato in Fin-
landia, che porta alla ribalta la capacità di ascolto e l’arte di stabilire un contatto stretto. L’obiettivo è quello 
di allontanarsi dal tradizionale approccio verso i bambini concependoli come oggetti, incentrandosi invece 
sulle questioni relative alla partecipazione e alla cooperazione da parte dei bambini.

◊ http://www.centreformentalhealth.org.uk/pdfs/Making_recovery_a_reality_policy_paper.pdf

Making Recovery a Reality (“Farne del recupero una realtà” di Geoff Shepherd / Jed Boardman / Mike Slade, 
2007) descrive il modello di recupero per sostenere le persone con malattie mentali. Essa definisce i principi, 
le origini, il ruolo dei professionisti e dei servizi orientati al recupero. In questo documento si trovano anche 
le informazioni sul percorso di recupero, gli ostacoli, l’importanza del lavoro, parenti e amici nel processo di 
riabilitazione e le pratiche all’interno di questo approccio.
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